
RIMANERE NEI DS fino all’ultimo minuto

utile, o strappare nel giro di poche ore? Dopo

tanto dibattere, militanti e dirigenti della sini-

stra Ds ora sono sul trampolino, a un passo

dal tuffo. E così men-

tre i parlamentari, i

vertici nazionali sono

compatti nella scelta

di andare avanti, a livello locale ci
sono inquietudini, dubbi. Nessu-
na sconfessione di Fabio Mussi.
Maqualchedistinguosull’«accele-
razione» sancita lunedì a Roma,
sulla scelta del 5 maggio per il lan-
cio della formazione Sinistra de-
mocratica. C’è chi pensa che, al
contrario, bisognerebbe stare nei
Ds fino all’ultimo minuto, dun-
que fino alla conclusione della fa-
se costituente del Pd. E c’è chi, pur
mantenendo intatte le critiche al
Pd,nonvedeunaprospettivapoli-
tica concreta nell’idea di una riag-
gregazioneasinistra,dalloSdiaRi-
fondazione.LospiegabeneAgosti-
noAgostinelli,diBergamo,coordi-

natore della mozione Mussi in
Lombardia: «L’ipotesi di creare
nuovi gruppi parlamentari è trop-
po forte. L’idea di una costituente
a sinistra è un po’speculare al Pd:
non si è capito bene il merito. E io
non vorrei finire in mezzo tra De
Michelis e un po’ di estremismo
senza avere un ruolo preciso».
«No, l’ideadi formalizzarelanasci-

ta di un nuovo soggetto il 5 mag-
gio non è maggioritaria tra i nostri
delegati al congresso regionale».
Vincenzo Vita, ex portavoce del
CorrentoneeoraassessoreallaPro-
vincia di Roma, è un po’ il punto
di riferimento di un malessere che
non vuole diventare polemica,
chenon vuole suonare slealeverso
Mussi. «Ho ricevuto telefonate ed

e-maildicompagnichenonconsi-
derano Firenze l’ultima spiaggia,
che non condividono una scelta
frettolosa, che vorrebbero restare
neiDsfinoaunminutodopoil lo-
ro scioglimento». Di dubbiosi ce
ne sono in Piemonte, in quella
maggioranza di delegati mussiani
del congresso regionale che ha vo-
tato per restare negli organismi di-

rigenti. «Lavoreremo all’interno
dei Ds per vedere se ci sarà spazio
per le idee di sinistra», ha spiegato
l’assessore provinciale di Alessan-
dria Rita Rossa. Così in Calabria,
dove i frondisti di Franco Ambro-
gio, già deputato e ora assessore a
Cosenza. hanno raccolto 31 dele-
gati su 71 della seconda mozione.
E il problema è sempre quello:

«Non ci convince una separazio-
nesenzaunprogettopoliticopoli-
tico credibile», dice Ambrogio.
«L’ambizionedi riunificare la sini-
stradalloSdialPrcmi sembra lon-
tana. E oggi non siamo chiamati
ad aderire al Pd: parteciperemo al-
la fase costituente in modo attivo,
non staremo alla finestra. E alla fi-
nevedremoseci sarannolecondi-
zioni per restare». Anche a Roma
c’è fermento: «Ci sono doverose
prudenze rispetto a questa accele-
razione», spiega Aldo D’Avach.
consigliere comunale. «Ci sono
compagni che ritengono dovero-
sorestarenelpartito finoaaquan-
do sarà in vita, dunque ancora un
altro anno».
Ugo Mazza, consigliere regionale
in EmiliaRomagna: «Tra i compa-
gni c’è travaglio perché si avverte
una contraddizione: nei congressi
abbiamodettochesaremmorima-
sti finché i Ds sarebbero esistiti.
Oggi invece c’è una accelerazione
impressa da Roma ma non una
proposta esplicita su quello che si
farà dopo. Io avevo immaginato
una associazione, un luogo dove
farepolitica senza lasciare i Ds. Te-
mo che uno strappo possa nuoce-
re alla coalizione, a livello locale e
nazionale: io in Regione non in-
tendo dar vita un gruppo autono-
mo, resto nei Ds, aumentando la
mia autonomia politica». Valerio
Calzolaio, ex sottosegretario al-
l’Ambiente, dice: «È nostro dove-
re verificare se è possibile una riu-
nificazione a sinistra del Pd, ma
non la farei troppo facile, è tutto
da verificare, e partiamo decisa-
mente più tardi. E comunque, an-
che se noi entrassimo tutti, non è
che i dubbi sul Pd tra militanti ed
elettori si azzererebbero d’incan-
to...».

■ Al congresso Ds ci saranno
anche i Ds di Europa, America
del Nord e del Sud e Oceania.
Unadelegazionesaràcomposta
da 30 delegati e da oltre 40 invi-
tati, oltre ai deputati e senatori
eletti all'estero, che parteciperà

attivamente a tutti i lavori del
congresso. La mozione di Piero
Fassino si afferma all'estero con
il67,1%deiconsensi.Lamozio-
nedi Fabio Mussi haottenuto il
20,59% mentre quella di Gavi-
no Angius raccoglie il 12,31%.

La partecipazione al dibattito e
al voto supera, con il 46% degli
iscritti, il dato registrato in Ita-
lia.
I Ds nel mondo hanno anche
elaboratounpropriodocumen-
to congressuale dal titolo «Un
partitodemocratico:cheavvici-
ni l'Italia al mondo», nel quale
viene descritta la fisionomia
che secondo le iscritte ed iscritti
dei Ds deve assumere il Partito
Democratico.

■ Alle primarie per il leader del
Pd Massimo Cacciari voterebbe
Anna Finocchiaro. Alla vigilia dei
congressidiDseMargherita, il sin-
daco di Venezia ha detto al quoti-
diano online Affaritaliani.it: «Or-
mai i congressi sono decisi, c'è

una larga maggioranza per il Pd.
Speriamochesi qualifichi meglio,
che si rafforzino il dibattito e il di-
scorso intorno al significato di
questo nuovo soggetto». D'Alema
ha detto che il leader è Prodi. Giu-
sto? «Per una fase iniziale non ve-

doalternative,maèsolounasolu-
zione momentanea. Ma poi la re-
gola è che il leader deve anche es-
sere ilcandidatopremiero ilpresi-
dente del Consiglio». Secondo
Cacciari, per la guida del Pd «se la
vedranno tra Veltroni, Bersani,
Rutelli, Letta, Franceschini. E an-
cheFassino»,pensachelemaggio-
ri chanche di vincere le ha Veltro-
ni. Se dovesse scegliere? «Carlo
Marx, ma mi risulta che sia mor-
to», risponde con una battuta.

■ Un partito democratico genuina-
mente«federalista».Che ribalti fin dal-
la fase costituente la «piramide cen-
tro-periferiapropriadi tutti ivecchipar-
titi».Come?Eleggendo l’assemblea co-
stituentesubase «esclusivamente terri-
toriale»,conmetodoproporzionalee li-
ste bloccate e circoscrizioni che corri-
spondano alle province e alle grande
città. Un‘assemblea completamente
elettiva, secondo il principio “una te-
sta un voto”, con le urne aperte a tutti
coloro che avranno compiuto 16 anni
nell’autunno 2007. E così anche i lea-
dernazionali sarebberochiamatiarice-
vere una legittimazione di popolo in
uncollegio. Senzaseggi didiritto. Que-
sto per evitare una «fusione fredda» tra
gliapparatidiDseMargherita,perapri-
re il più possibile il processo costituen-
te del Pd.
Questoil succodi«Unacostituentedel-
le idee e non degli organigrammi»,
l’odg che verrà presentato al congresso
nazionaleDsecheporta le firmediSer-
gioCofferati,SergioChiamparino,Gio-
vanna Melandri, Goffredo Bettini, An-
na Maria Carloni, Franca Chiaromon-
te, Lionello Cosentino, Beniamino La-
padula, Giovanni Lolli, Laura Pennac-
chieWalterVitali. IlPd, si leggenell’in-
cipit del documento, con i congressi di
DSeMargheritaescedalle«acque inter-
ne» dei due partiti fondatori ed «entra
in mare aperto». Con il rischio di «per-
dersi nelle secche di una fusione tra ce-
ti politici». Per evitarlo «anche i non
iscrittiaipartiti»devonoesserechiama-
ti «subito»aparteciparealpercorso, fin

dai giorni successivi alla conclusione
dei congressi. «Al centro della costi-
tuente vanno messe le idee e non sem-
plicemente la campagna elettorale per
la formazione dell’assemblea»: dun-
que il dibattito su valori e identità del
Pd «deve essere aperto, non diplomati-
co, se necessario conflittuale», per rag-
giungereuna«sintesipoliticaecultura-
ledavverocondivisanonsolodaigrup-
pi dirigenti ma da tutto il popolo del-
l’Ulivo».
Ancora: «Il Pd non è un partito mode-
rato, non può nascere da una conver-
sione neocentrista dell’Ulivo. È la sini-
stra del nuovo secolo, aperta e plurali-

sta». I firmatari elencano una serie di
valori: «Laicità, diritti civili, sostenibili-
tàambientale, eguaglianza, lavoro, lot-
ta alla povertà su scala planetaria».
Dunque, dicono i firmatari seguendo
laroadmapsegnatadaPieroFassino, si
aprano subito dopo i congressi iComi-
tati locali per il Pd: a loro spetterà orga-
nizzare le preadesioni e anche racco-
gliere contributi politici e programma-
tici per la stesura definitiva del manife-

sto del Pd, che toccherà all’assemblea
costituente.Quantoall’elezionedique-
st’ultima, le listeproporzionalidovran-
no prevedere una alternanza tra uomo
e donna, in modo da assicurare che
ogni genere abbia una rappresentanza
minima del 40% e massima del 60%.
Inoltre il 50% degli eletti dovrà avere
meno di 40 anni.
«Intendiamo favorire il processo più
ampio possibile di coinvolgimento di
coloro che devono o possono parteci-
parealla fasecostituente»,spiegaCoffe-
rati che parla anche di fase costituente
«ravvicinatissima». «La nostra propo-
sta è un modo per sparigliare, per far sì
checi sia ilmenopossibilediprefabbri-
catonellacostituentedelPd»,diceVita-
li. «Per farlo abbiamo pensato che la
strada migliore fosse partire dai territo-
ri, rovesciare il rapportotracentroepe-
riferia: in questo modo sarà possibile
aprire di più il processo, coinvolgere
forze politiche e realtà sociali».
«Mi convince la richiesta di fondo- di-
ceChiamparino-ecioèchelafasecosti-
tuente deve essere un confronto di
idee, non di organigrammi». «La costi-
tuentedeve essereunprocesso alquale
nonsipartecipa inbaseall’appartenen-
zaaipartiti- spiega il sindacodiTorino-
e i comitati per il partito democratico
devono già prefigurare il nuovo parti-
to». Ritorna, dunque, anche l’ipotesi
dellatesseradoppia,quelladelPddaaf-
fiancare a quella di Ds e Dl, per chi ce
l’ha:«Sì- dice Chiamparino-questapo-
trebbeessereunadelle cose fare inque-
sta fase costituente».  a.c.

■ «Un partito nasce quasi sempre dal
giudizio sul passato, dall'ambizione di
riformare il presente, da una visione
del dopo. Le tre premesse, insieme, de-
finisconochi sei. L'orgogliodelle radici
da solo non basta a generare entusia-
smo.Alla forza chenascerà servonoun
profiloeuna impalcaturadi idee. Serve
un vocabolario. Servono ragioni e sen-
timenti comuni. Soprattutto se il tra-
guardoèallargare libertàeuguaglianza
interpretando lo "spirito del tempo"».
Nonhapiccole ambizioni il documen-
to che una decina di dirigenti (almeno
loro sono le prime firme) si prepara a
portarecl congressodiFirenze.Tra i fir-
matariGianniCuperlo, laministraBar-
bara Pollastrini, Luigi Berlinguer, l’eco-
nomista Fassina, Walter Tocci, Ivana
Bartoletti (della segreteria Ds e respon-
sabile per i diritti civili) AndreaBenedi-
no e Paola Concia (ambeduie di Gay-
Left)eduedirigentidonnedirilievoco-
me Alfonsina Rinaldi e Romana Bian-
chi, ma molte altre firme stanno arri-
vando e saranno rese note già oggi.
Inutile cercare un filo «tradizionale»
nei loro dieci nomi, nessuna apparte-
nenza di «corrente». A tenerli insieme
èunaforteattenzioneai temideidiritti
edella laicità.Manonvogliononeppu-
re essere identificati esclusivamente
con questi. Perciò il documento (quasi
quaranta pagine) pur dichiarando pro-
grammaticamente di non voler essere
esauriente spazia su molte questioni.
Prime quelle identitarie e culturali. Tra
le preoccupazioni quelle di allargare il
campo, ovvero di far partire con la co-

stituente del Pd una esperienza nuova
e capace di acquisire nuovi protagoni-
sti.
Sul tema della collocazione sulla scena
europeaildocumentosottolineacome
«da tempo in Europa la sinistra fonde
tradizioni distinte: culture socialiste, li-
berali, cristiane, radicali. Una sintesi
chepocospartisceconleappartenenze
passate...Masealtroveparoleetradizio-
nisimescolanomentredanoisiostina-
no a restare separate, la "colpa" non è
degli altri. Piaccia o meno, è anche no-
stra.»
Tra i limiti e i problemi che il Pd si tro-
verà ad affrontare anche quelli di una

crisi della politica: «C'è una domanda
da tempo senza risposta. Perché in an-
ni che hanno visto cambiare molto -
partiti, simboli, leggielettorali -nonsia-
mo riusciti a realizzare mutamenti suf-
ficienti sul piano della partecipazione
delle persone? E' vero: le emergenze
eranoaltre.Tuttavia anchepartedi noi
ha subito l'idea che la giusta e necessa-
ria azione di governo potesse privarsi
del sostegno di nuove grandi visioni.

Quasi che la crisi, o la fine, delle narra-
zioni del Novecento dovesse ricondur-
re lapolitica - leculturepolitiche-aspa-
zieorizzontimenovasti.Oquasiesclu-
sivamente gestionali.»
Il documento segnala anche problemi
e cerca di indicare rischi di errori. Il pri-
mo è quello di avviare la costituente
del Pd discutendo sulle sue forme - o
peggio solo sui nomi - senza discutere
delle ideecheessadevecontenereerap-
presentare, insommal’invitoè:«prima
icontenuti,poi lepersone».Una lunga
parte è dedicata anche ai temi dei dirit-
tiedeidoveridicittadinanzaequellidi
unacrescitachedeveguardareallaqua-
lità.
Comericordavamopesorilevanteèda-
to alle questioni della laicità: La convi-
venza globale è oggi cuore di una ricer-
ca politica e culturale, ma anche "spa-
zio"diunariflessionesulla laicità come
bussolaper acqueagitate. In altre paro-
le, la laicitàper noi è il "metodo" di una
culturamoderna. Il "criterio"chepuòil-
luminare leclassidirigentinel loro rap-
porto con la democrazia, le libertà, la
scienza. Su ciascuno di questi capitoli
la politica deve agire ponendo al cen-
tro l'amore per la vita, la dignità delle
persone, latuteladelle specieedell'eco-
sistema. Ciò che accomuna il governo
condiviso di quelle scelte è il rifiuto di
un pensiero unico, sia esso di ordine
morale, filosoficoo religioso.La laicità,
dunque, è la regola aurea per esaltare
l'universalità della democrazia, della
parità tra i generi, della difesa delle mi-
noranze.»

Addio subito, dubbi nella minoranza
Compatti con Mussi, ma a livello locale ci si interroga: «Non era meglio aspettare lo scioglimento dei Ds?»

Il progetto per il palco che ospiterà il congresso dei Ds

Massimo Cacciari Foto Ansa

«Quando continuamente
cambianoigoverni,unpae-
se è azzoppato. Altrimenti
perchè insisterei così tanto
su la legge elettorale, sulla
durata dei governi e la loro
stabilità?». Così il presiden-
te del Consiglio Romano
Prodi ai microfoni di SKY
TG24 nel corso di un'inter-
vistarilasciata inGiappone.
«Giappone e Italia hanno
avuto dal dopoguerra il più
elevato numero di governi
della storia. La riflessione
non è sull'affidabilità ma
sulla stabilità dei governi.
Se l'Italia avesse avuto go-
verniquinquennali -sottoli-
nea Prodi - saremmo in Eu-
ropa il primo paese. È la
continuità che conta, sia
nella politica interna che in
quella estera. Essendo stato
presidente della Commis-
sioneEuropea sononella si-
tuazioneprivilegiataperpo-
terportare avanti argomen-
tazioni, problemi, per avere
un minimo di credibilità»

AL CONGRESSO

Trenta i delegati dei Ds all’estero
«Il Pd avvicini l’Italia al mondo»

IL DOCUMENTO / 1

«Un vero partito federalista, che
rovesci la piramide tra centro e periferia»

IL DOCUMENTO / 2

«Laicità, progresso, cultura, responsabilità
Misuriamoci sulle idee prima che sui nomi»

PRODI
«Serve stabilità, se no
Italia azzoppata»

OGGI

■ di Andrea Carugati / Roma

CACCIARI

«Il leader del Pd? Voterei Finocchiaro
vincerà Veltroni. Ma sceglierei Marx»

Da Cofferati a Chiamparino
passando per Melandri
Bettini: un documento
che punta tutto sul
territorio e sulla «base»

L’«inquietudine»
di Vincenzo Vita
e di altri dirigenti
anche sulla prospettiva
con lo Sdi e Bertinotti

Da Cuperlo a Tocci
da Pollastrini a Luigi
Berlinguer, da Fassina
a Paola Concia: 40
cartelle «trasversali»
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